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Guido Formigoni, docente di Storia Contempo-
ranea allo IULM, ha iniziato col presentare come 
si colloca oggi l’Europa nel contesto mondiale, 
composto da una pluralità di conflitti, che nascono 
da problemi locali, anche all’interno di un processo 
di globalizzazione degli interessi e delle economie. 

Nessuna delle grandi forze ha ormai capacità 
inclusive, anche se si pongono come stati egemoni 
o regolatori del mondo, nemmeno gli USA. In questo 
scenario, frammentato e complesso, dove anche 
le organizzazioni costruite come rappresentative 
di tutte le nazioni, come l’ONU, faticano a trovare 
consensi, si colloca l’Europa.

Ma cos’è l’Europa? Non è il frutto di un’unione 
federale, non è nemmeno uno dei Grandi che siedono 
nel consiglio dell’ONU, ma l’esito di un percorso, che 
permane attraverso il negoziato continuo tra gli stati 
sovrani che ne fanno parte. 

L’ultimo grande statista della Comunità europea, 
Jack Delors, diceva che i sintomi rivelatori di un 
Europa viva e come prospettive si sviluppo sono tre 
“ossessioni”:
•	 la pace, innanzitutto tra i Paesi europei (non 

ci sono guerre reciproche, a parte la parentesi 
balcanica, da 70 anni, e non è un risultato da 
poco) e la ricerca di stabilità nei rapporti al di 
fuori dell’Unione europea;

•	 il rifiuto del declino, ossia una tensione che 
non faccia rimanere l’Europa ai margini della 
storia, ma che la desideri protagonista e non 
spettatrice degli scenari mondiali;

•	 l’influenza esterna, ossia il contare di più per il 
bene e lo sviluppo mondiale.

E come contare di più? 
Tre sono gli approcci: la proposta di un’isola felice, 

di una “Scandinavia” del mondo, (ammesso che gli 
scandinavi siano felici … ndr); oppure il riconoscere, 
de facto, diverse “Europe”, una delle quali composta 
dagli Stati forti (Inghilterra, Francia, Germania) che 
determinano l’influenza politica mondiale europea; 
oppure ancora, la proposta di una potenza civile, 
cercando di influire attraverso lo stesso metodo 
individuato per comporre l’Unione europea, ossia il 
negoziato e la concertazione continua. 

Il terzo modello è quello più adeguato a 
rappresentare l’azione europea, ma è davvero 
realizzabile? Secondo il nostro relatore sì, ma a 
quattro condizioni.

•	 La riscoperta della volontà di stare insieme: lo 
vogliamo davvero? Ci sentiamo europei, oltre che 
italiani o francesi o polacchi?

•	 La definizione di un processo decisionale 
efficace, democratico ma non assembleare: oggi 
per decidere devono essere d’accordo tutti gli 
stati membri. 

•	 Uscire dalla logica dell’emergenza, ed entrare 
in quella della pianificazione e anticipazione dei 
problemi. Il problema ucraino poteva forse essere 
evitato con un più attento esame dello sviluppo 
della NATO, che ha messo in difficoltà un soggetto 
esterno e vicino come la Russia.

•	 Allargare la visione dei propri interessi. Oggi 
vale il principio della difesa del mercato interno 
con barriere ormai insostenibili ad esempio 
nella politica agricola, che non permette a terzi 
di entrare in gioco. Inoltre è necessario una 
politica che sappia gestire gli spostamenti e le 
migrazioni in un’ottica di accoglienza, puntando 
alla realizzazione di un modello di aggregazione 
inclusivo.

Quindi per il nostro relatore l’Europa esiste e necessita 
di una rinvigorita presa di posizione della propria 
specificità, come elemento pacificatore e di sviluppo per 
l’intero pianeta.

a cura di Luigi Guastalla

Rodolfo Casadei giornalista, inviato del settima-
nale Tempi, ci tiene a far sapere che non è un inviato 
di guerra, ma un inviato e testimone speciale dei 
drammi che vivono i cristiani nel Medio-Oriente

La sua vocazione, perché forse così va chiamata, 
è nata quando otto anni fa conobbe il giornalista 
armeno Hrant Dink, che con difficoltà manteneva 
un giornale libero in Turchia. Hrant morì per un 
attentato pochi giorni dopo, per mano di un giovane 
nazionalista turco, ma con la evidente complicità di 
parti della polizia e della magistratura locali.

Da questa presa di coscienza, che un giornalista 
può morire per la sua fede e la sua liberta di 
espressione, in un Paese aderente alla NATO e che 
forse un giorno entrerà in Europa, nasce il desiderio 
di andare a vedere, per capire cosa succede e come 
vivono i cristiani nel Medio Oriente, rompendo la 
cortina di fumo della agenzie internazionali di stampa.

Casadei ha quindi cominciato a testimoniare, 
con tantissime fotografie scattate nei suoi viaggi, la 
situazione drammatica dei cristiani e i segni della 
violenza e del martirio subito.

Ci sono gli sfollati cristiani e yazidi cacciati dall’ISIS 
dalle città settentrionali dell’Iraq, come è accaduto a 
Mosul, ci sono le storie di rapimenti di bambini da 
reindottrinare e di donne da vendere come schiave.. 

Ci sono le storie ordinarie di persecuzione nei 
paesi che diremmo moderati o addirittura laici come 
l’Egitto e la Turchia. Ci sono le storie della Siria e 
delle falsità che spesso i media propinano, creando 
confusione e disinformazione.

Quello che colpisce non è solo il martirio, come 
avviene anche in Nigeria per mano di Boko Haram, è 
anche l’ordinarietà delle persecuzioni: se sei cristiano 
fai fatica a lavorare, a mettere in piedi un’attività. Ci 

sono moltissime storie raccontate e documentate nei 
reportage di Casadei.

Alla fine le domande si sono sovrapposte, una in 
particolare ha posto l’accento sul fatto che i media 
italiani insistono a dire che nel Medio Oriente sia in 
atto una guerra contro i cristiani, ma in realtà si tratta 
di una guerra di potere, ISIS contro alcuni Paesi 
arabi e l’Occidente. La risposta di Casadei è stata 
precisa e anche netta: ISIS stessa si autodefinisce 
Stato Islamico, non è un’invenzione, è la realtà. Si 
tratta di una parte dell’Islam, di origine sunnita, che 
dopo molte sconfitte, ora si rafforza come si sono 
rafforzate e imposte le grandi dittature del 900. La 
sua azione politica è totalitaria: a Mosul i cristiani 
non sono state vittime accidentali di un conflitto, ma 
l’oggetto stesso delle persecuzioni e delle minacce: 
se state qui dovete convertirvi o andarvene, entro 24 
ore.

È comunque enorme e rilevante la testimonianza 
di fede che viene dai cristiani perseguitati, nessuno 
ha mai avuto parole di odio, ma solo di attaccamento 
a Gesù. Questo non può non essere un esempio e 
un monito verso le nostre coscienze.

Alla fine Rodolfo Casadei ha annunciato che 
sarebbe andato a vivere il Natale in un campo 
profughi a Erbil, nel Nord dell’Iraq, dove vivono molte 
famiglie cristiane fuggite dalle zone vicine controllate 
dall’ISIS. 

Sulla sua pagina facebook il 22 dicembre, 
infatti, Casadei scrive : “Sono arrivato nell’Iraq 
settentrionale, dove trascorrerò il Natale coi profughi 
di quest’estate. Accompagnate me e questa gente 
sofferente come solo voi, amici miei, sapete fare. 
Conto, contiamo su di voi.”

a cura di Luigi Guastalla
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Incontro di Avvento del 24 novembre 2014

L’Europa: promessa
di pace globale?

Guido Formigoni

Incontro di Avvento del 2 dicembre 2014

Il dramma dei cristiani 
nel dramma dei popoli 
del vicino Oriente

Rodolfo Casadei


